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I L SIGNOR GUFO ritornò in com­
pagnia dei soliti due che non 
aprivano mai la bocca Mi dice-

vano che si trattava di un bello sfrut­
tatore: ma io non la pensavo a quel 
modo. Furbo e affarista finche si vuo­
le, ma intanto faceva del bene a quei 
poveri ragazzi - aprendo loro una 
strada e poi, al momento opportuno, 
non lesinava nemmeno qualche fo­
glio da mille in più. Per me, era 
proprio un uomo in gamba e alla 
mano. 

Ormai conoscevo a volo la sua 
magnifica macchina americana. Ap­
pena la vedevo spuntare nella fetta 
dello specchio, piantavo H 11 cliente 
per correre fuori. Spesso non mi ca­
pacitavo come il signor Gufo non si 

. vergognasse a fermare la sua ma­
gnifica macchina davanti ad un bar­
biere della periferia come me. « Buon 
giorno, caro », egli mi diceva forte 
dallo sportello. Io chiudevo subito 
la bottega — barbe o capelli che 
avessi sotto —e prendevo posto nel­
la magnifica macchina tra i due che 
non aprivano mai la bocca. Ci stavo 
in pena. Guardavo la busti di lucida 
pelle che ognuno di essi teneva sulle 
ginocchia e pensavo che cosa potes­
sero contenere; soldi, s'intende, con­
tratti. 

Co! mondo com'è, mi dicevo, tn 
rutte le cose occorre fortuna, è vero, 
ma anche occhio. Ed io avevo avu­
to veramente dell'occhio nell'indicare 
per la prima volta al signor Gufo 
quei due ragazzi che principiavano 
a. giocare nella modesta ma vecchia 
squadra del mio paese. Poi la for 
tuna aveva fatto il resto. In meno 
di una stagione calcistica, essi erano 
saliti presto, non dico grazie a me 
ma certo anche per via di me e si 
capisce del signor Gufo, nella gra­
duatoria dei migliori giocatori. Quin­
di il signor Gufo mi stimava. Glie­
ne avevo indicati degli altri, era 
andata bene anche allora, mi stima­
va e mi prometteva grandi cose. Ba­
stava gli scrivessi una semplice car­
tolina cosi: « Venga », per vederlo 
arrivare nella sua magnifica mac­
china. Eravamo arrivati al punto che 
egli addirittura, non st preoccupava 
nemmeno di vederli sul campo, quei 
ragazzi; gli bastava la mia parola. 
Proprio come se avesse furia di por­
tarseli via, si accontentava di guar­
darli, guardarli come una pezza di 
buona stoffa: li palpava infatti. Al 
massimo li faceva muovere un po' 
in su e in già come cavalli — aprite 
la bocca!, diceva loro — gli dava 
dejlé spinte, dei pugni per^ burla. Era 
proprio in gamba. « Orsù, mi fido 
di te, caro », finiva per dirmi ogni 
volta. 

Quella vojta la mia città aveva 
organizzato un torneo calcistico tra 
i bar, ed io avevo avuto modo — 
vecchio lupo — di posare gli occhi 
su alcuni ragazzi mica male. Fra ossi 
un portierino: una molla, una vera 
molla! 

Tra una barba e l'altra me l'ave­
vano detto di non fare il solito gioco 
con lo sfruttatore dalla bella mac­
china. Mi faceva rabbia che lo chia» 
masseto lo sfruttatore! « Venga », gli 
scrissi subito. Lo vidi arrivare come 
al solito nella fetta dello specchio 
e saltai fuori. Gli raccontai del tor­
neo. Gli dissi di quel gruppetto dì 
ragazzi mica male, poi del portie­
rino e lo vidi sorridere. Era un 
signor Gufo anche più alla mano di 
sempre a sentire di quella molla d'i 
portierino. Cj fermammo al vecchio 
caffè per vedere fubito i ragazzi: ave­
va fretta. Li palpo, lì prese a pugni 
e a spinte per burla. « Questo lo 
prendo — diceva — questo no >. 
Infine fece un segno ai due che non 
aprivano mai la bocca, ed essi, con­
temporaneamente, aprirono le lucide 
buste di pelle per trarre fuori i con­
tratti dove mancava soltanto il nome 
e il cognome. « Firmate — ripeteva 
sempre — coraggio, che ho fretta! ». 
Quindi con un altro cenno faceva 
uscire dalle lucide borse di pelle un 
bel po' di fogli da mille per ciascuno, 
altro che sfruttatore! 

Quella volta era allegro e in vena 
di dirne. Più di tutti gli andava a 
genio u portierino. Anche i ragazzi 
non stavano in sé dalla gioia- Sfrut­
tatore o no, ventimila lire al mese 
più il vitto e l'alloggio — senza 
contare 1» camera che avevano da­
vanti — era mica una cosa di tutti 
i giorni! Da quel momento il signor 
Gufo li destinava chi qui, chi la. 
nelle squadre di « B » o di « C », a 
seconda delle esigenze della sua gran­
de società del nord. Chiaro che do­
vessero pensare queste squadre al 
mantenimento dei giocatori in pre­
stito. A stagione finita, poi, il signor 
Gufo — ossia la grande società de' 
signor Gufo — vendeva a suon di 
milioni quegli elementi risultati a po­
sto. Gli altri li prestava ancora: il 
centrano di assunzione parlava di 
cinque anni, a lire i o mila mensili, 
valeva bene la pena di tentare! 

« Questo lo prendo, questo no », 
dicevi i! signor Gufo col suo ama» 
bile sorriso. Lo vedevo apparire an­
che due volte al mese e pareva sem­
pre assetato — sfido io! — di nuovi 
acquisti. Glielo dissi, ridendo, che 
non mi pareva una cosa giusta, tutto 
considerato. Egli mi dette una bot-
tirella. « Forse che non si trovereb­
bero ancora a zonzo e con le mani 
in tasca, se no? », rispose. Mise la 
mano al portafogli e fu tutto. 

fl portierino, in due anni, divenne 
grande. Grande in toni i sensi- Al 
termine della tua prima stagione cal­
cistica «e lo lottarono diverse squa­
dre del nord. Una, addirittura offri 
la somma di 30 milioni. Ma il con­
tratto parlava di cinque anni, nien­
te da fare. Il portierino si mangiava 
le mani. Da una parte io godevo, 
era «a* mi* scoperta; dall'altra pro­

vavo un bel rimorso. Rimasi di stuc­
co quand'egli mi disse di guadagnare 
ancora io mila lire mensili! 

Tornò il signor Gufo, dette una 
occhiata ai tre giovani scovati da 
me nelle squadrette dei vicini paesi, 
niente di speciale, li palpò, spinte e 
pugni come sempre, quindi il mede­
simo cenno ai due che non aprì» 
vano mai la bocca. « Piano — dissi 
con la mano sui contratti da firmare, 
— cinque anni sono troppi ». Il si­
gnor Gufo mi prese a pugni, i suoi 
amabili pugni, ma io duro. Mi dice­
vano porco, sfruttatore anche a me, 
Un anno, proposi, poi salii a due, 
Il signor Gufo mj fece fare un gi­
retto e nel giretto mi parlò di cin­
quanta biglietti da mille per me. Da 
un pezzo io pensavo a un bel nego-
/.ietto al centro del mio paese, siamo 
dei vigliacchi, si sa, e accettai. Pre­
si da parte i tre ragazzi e tenni loro 
un bel discorsetto tipo Gufo, esat« 
tamentc il contrario di quello che 
già avevo tenuto loro in attesa del 
signor Gufo della grande squadra 
dell'* A • il cui nome era sufficiente 
per avere una strada bell'e aperta. 
Cosi misi su il negozictto. Aprii un 
giovedì di aprile e sognavo clienti 
di lusso, non i vecchi operai della 
periferia, urloni e ancora sporchi di 
officina. Essi, infatti, non si mostra­
rono. « Porco >, mi scrissero di notte 
sugli sporti nuovi di zecca. E' in-
vidia, io pensai. E attesi i nuovi 
clienti. Ne venne uno, un forestiero, 
mi misi a raccontargli tutte le mie 
cose, ma lui zitto come parlassi al 
muro. Non mj capiva. Ne venne un 
altro, il giorno dopo, idem- Non si 
può fare barba e capelli in silenzio. 
Uno, addirittura, mi disse seccato che 
aveva fretta, per favore! Io pensavo 
alle belle accanite discussioni di un 
tempo sui giocatori e le squadre, 
quando la mia vecchia bottega si ac­
cendeva tutta come durante le par­
tite di calcio alla vecchia Arena 
Garibaldi. Ci dimagrivo. Dopo tre 
mesi non avevo nemmeno da pagare 
il fitto e nemmeno sapevo dove sbat­
tere il capo. Tra gli operai trovavo 
sempre chi mi dava una mano, in 
certi momenti, ma coi signori è pro­
prio stupido battere certi tasti. Scris­
si al signor Gufo. Avevo preso il 
primo che sapeva tirare calci al 
pallone e glielo presentai ma non 
attaccò. Gli raccontai la verità, lo 
pregai in ginocchio, mi disse corag­
gio, mi disse che non ne. aveva, mi 
disse ciao e se ne andò fra i due che 
non aprivano mai la bocca. 

SILVIO MICHELI 

OGGI SI INAUGURA IL MAGGIO FIORENTINO 

GERMANIA — Till Eulenspiegel, il popolare personaggio nato 
dalla fantasia popolare tedesca, è stato rievocato in questi giorni 
dalla popolazione del borgo di Moclnn. liceo Till. impersonato 
da un operaio, mentre distribuisco focacce dolci da un balcone. 

otre secoli 
ascolteremo I'**Annida 

• • 

L'opera di G. B. Lulli fu composta nel 1686 e viene rappresentata 
perla prima volta - Un congresso di critici e una serata di moda 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
FIRENZE, 10. — Domani sera 

alle 21 al Teatro Comunale di F i ­
renze, diretta da Antonio Guar­
niero va in scena l'opera Armida 
di Giov. Battista Lulli. Si innu-
gura così con un lieve ritardo, 
dovuto all'improvvisa malattia di 
Fedora Barbieri che avrebbe do­
vuto impersonare la parte più im­
portante dell'Olimpio di Spontini 
domenica scorsa, il X1U Maggio 
Musicale Fiorentino. 

Molte forze. Interessate ad in ­
staurare un monopolio rigido d e ­
gli spettacoli in Italia, hanno con-. 
trastato, e contrastano tuttora, 
questa Iniziativa che pone Firen­
ze al centro dell'interesse musi­
cale mondiale. Ma, nonostante 
ciò. nonostante dunque le diflì-
coltà di vario genere, prima tra 
le quali la tardissima concessione 
della sovvenzione governativa, fili 
organizzatori del Mapoto hanno 
saputo offrirci un programma 
denso d'interesse e ben conge­
gnato. 

Gran parte delle opere che ver­
ranno rappresentato al Comunale 
— antiche o moderne che siano 
— sono del le novità. Così, per 

esempio, l'Armida di Lulli,, nota1 

nel 1606, o l'Olimpio di Gaspare 
Spontlnl, scritta nel 1B19, che v e ­
dremo, sembra impossibile, per la 
prima volta sulle scene italiane. 
Prova questa del fatto che molte 
musiche, più che degne di esser 
ascoltate, hanno atteso talvolta 
un lasso di tempo misurabile in 
centinaia d'anni prima di uscire 
dagli scaffali nei quali i nostri 
antichi predecessori le avevano 
accuratamente riposte. 

Per l'Ifigenia In Aulidc del ca­
valiere Cristoforo Willibaldo 
Gluck, vissuto nel secolo decl-
mottavo, la congiura del silenzio 
invece non è durata molto. T e ­
nendo presenti i casi dell'Armida 
o dell'Olimpia, Gluck molto pro­
babilmente a quest'ora si sta fre­
gando lo mani polche dell'assen­
za della sua Ifigenia ce ne siamo 
accorti abbastanza presto: questa 
di Firenze è la prima ripresa in 
Italia nel X X secolo. 

Tra le riprese del lavori più c e ­
lebri dei nostro melodramma ot ­
tocentesco il drammatico Don 
Carlos di Verdi ed il piacevole 
Elisir d'amore di Donizetti fanno 
buona mostra di so nel cartellone. 
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LETTERA DA TEL AVI"V 

In Palestina approdano 
tutte le nazionalità del mondo 

Costumi e abitudini diverse si fondono nel crogiuolo d'Israele - Sciovi­
nismo e americanismo: due grossi pericoli - Lo schieramento dei partiti 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
T E L T A V I V , maggio. 

Abito fn caso di tm sarto tede-
eco che é venuto qui nei primi 
mesi del 1948. Mi sono accorto 
che Ì suoi clienti ed i suoi ami­
ci tono tedeschi, che egli è abbo­
nato ad un giornale che si stam­
pa qui in lingua tedesca, che 
quando mangia fuori va in una 
trattoria gestita da due coniugi 
tedeschi e che se ha voglia di an­
dare al cinema va in un locale 
qua vicino dove può seguire la 
vicenda del film leggendo le di­
dascalie in lingua tedesca su di 
un piccolo schermo accanto a 
quello principale. 

Ho conosciuto bulgari che vivo­
no più o meno allo stesso modo, 
rumeni, ceki, francesi, austriaci, 
polacchi, americani, belgi e così 
via. Ho mangiato lo stesso cibo 
cucinato in decine di maniere di­
verse ed ho appreso una quan­
tità di cose sui costumi di molti 
popoli, ma quando mi sono mes­
so a cercare gli ebrei mi son tro­
vato in serie difficoltà. 

La cosa non è paradossale. I-
sraele conta oggi circa un milione 
e duecentomila abitanti, dei quali 
più di 200 mila sono arabi. La 
metà circa della popolazione e-
braica è venuta qui a comincia­
re dal 1948, dopo aver vissuto 
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PRAGA — La 
Rranuni. Ecco 

Radio cecoslovacca ha messo in onda una serto di pubblici dibattiti sul suoi pro-
il radiocronista mentre dà la parola ad un operaio delle officine «Jawa» al ter­

mine di ona trasmissione dedicata ad an programma letterario. 

anni e anni, spesso tutta una vita, 
in altri paesi dove, sebbene *ssl 
conservassero viva l'aspirazione 
a riunirsi in un territorio comu­
ne, hanno assimilato gli usi, i co­
stumi, la cultura, la lingua dei 
popoli in mezzo ai quali hanno 
vissuto. Di qui deriva l'impres-
sione, che continuamente si pro­
va a Tel-Aviv, di vivere in una 
specie di grande porto dove ap­
prodino navi provenienti da tut­
te le parti del mondo con gente 
assolutamente diversa che si pre­
pari a passare insieme un certo 
numero di anni. 

La parnln "arnhn,. 
Questo è qui il dato fondamen­

tale nella formazione della popo­
lazione. E se questore il dato ne 
deriva logicamente un altro pa­
radosso: che, cioè, il compito pri­
mo dello Stato di Israele sia quel­
lo di dover « creare gli ebrei ». 
Né si può dire che l'attuale classe 
dirigente non abbia compreso in 
pieno il problema. Se, infatti, voi 
fate presente queste osservazioni 
ad un qualsiasi funzionario dello 
Stato egli vi risponderà con un 
invito a studiare le caratteristiche 
dei giovani. 

« I vecchi — egli vi dirà — so­
no come sono. Nella maggior par­
te dei casi non vi è nulla da fa­
re. Sono i giovani che dovranno 
formare la popolazione di Israe­
le. Essi dovranno produrre un 
nuouo costume, uno nuora cultu­
ra, un comune modo di vivere. 
Verso i giovani sono dirette tut­
te le nostre cure». E' esatto. Ri­
mane ora da vedere come cresco­
no in Israele le giovani genera­
zioni. 

C'è, intanto, un denominatore 
comune ai piovani ed ai vecchi 
che si respira dappertutto nel ter­
ritorio di Israele ed è lo sciovi­
nismo che oggi si manifesta so­
pratutto nei confronti degli ara­
bi che vivono qui. Agli arabi, per 
esempio, è proibito muoversi li­
beramente da un paese all'altro 

GAZZETTINO CULTURALE 

NOTIZIE DEL CINEMA 
La c e n e r e n t o l a 

Un esempio tipico di com« vie­
ne trattata, in Italia, la cinemato­
grafia italiana, è dato da un raso 
significativo. In un cinema roma­
no. per soli due giorni — due 
giornate morte — è stato presen­
tato semiclandeslinamenie un film 
italiano, la prima pellicola a lun-

mm^$: 

IRENE KACIRKOVA, una f io-
Tane promessa del cinema ceco» 
slovacco, ba riscosso vivo suc­
cesso per la aoa interpretazione 

nel film «Tra compagni» 

go metraggio di un giovane re­
gista: e La roccia, incantata », di 
Giulio Morelli. Non entreremo 
nel merito del film, che non ha 
certamente nulla da invidiare alla 
massa dei film stranieri attual­
mente correnti sui nostri tchermi 
e che, pur realizzata con eviden­
temente limitati mezzit è di una 
correttezza e serietà non comuni. 
Vogliamo deplorare il metodo di 
cui questo fatto è il sintomo: il 
tentativo chiaro di trovare una 
elusione alla disposizione che 'im­
pone alle sale cinematografiche 
di proiettare un certo numero di 
film italiani. £ ' il «olito inganno 
che si trova contro la legge fat­
ta: appena si hanno due giorni 
liberi dai contratti con le masto­
dontiche ed incombenti case ame­
ricane, si tappa il buco con un 
film italiano che sta aspettando. 
Niente lancio pubblicitario, nes­
sun entusiasmo. Quasi la sensa­
zione di compiere un dovere 
sgradito. 
Nd return dei eidi 

Entro questo mese verrà presen­
tato In Italia il film dì Duvivier: 
• Nel regno dei cieli •. La Casa di­
stributrice avverte che per raoioni 
di opportunità sarà escluso da det­
ta programmazione la città di Ro­
ma per tutta la durata dell'Anno 
Santo. Ann» Santo e Regno dei 
Cieli ncn vanno d'accordo. 

Setietì e Fra Dirai* 
Mario Soldati si appresta a rea* 

lizzare un film su « F r i Diàvolo», 

che sarà interpretato da Amedeo 
Nazzari. Il film sarà prodotto dal­
la LUX. 

Le ragtimi ii De Senti» 
Il regista Giuseppe De Santi», 

interrogato dalla agenzia Campo 
Lungo in merito alla sua rottura 
con la LUX ba risposto di essersi 
dichiarato libero dal suo impegno 
perchè la LUX gli aveva bocciato 
in pochi mesi una serie di progetti 
di film: un film sui contadini in 
Calabria, una attuali?-\azione dei 
• Promessi Sposi • ambientata tn 
Sicilia, un Sim sufi nnauaoensmc 
ed uno sulle superstizioni del con­
tadini del Sud. In cambio la LUX 
proponeva a De Santis una ver­
sione della « Figlia di Iorio », che 
non rivestiva per lui alcun inte­
resse. 

Un Circolo Popolare 
Ha iniziato sotto ottimi auspici 

la sua attività a Roma il Centro 
Cinematografico popolare, n Cen­
tro, che ha proiettato con grandis­
sima affluenza di pubblico • 1880 • 
di Alessandro BlasctU, ai rivolge a 
vasti strati della popolazione. Lo 
dica il modico prezzo che è di 
cinquanta lire per ogni proiezione. 
Nell'attività futura dell'organizza­
zione, che è patrocinata dall' INCA 
e dalla C.d.L., rientrano proiezioni 
di film come « Monsieur Verdoux • 
di Chaplin e • L'infanzia di Gorki • 
di Donskoi. 

ti tiglio di Clarlof 
n Aglio cu CharUe Chaplin, il 

ventiquattrenne Sidney, ha annun­

ciato che suo padre produrrà In 
agosto un film il cui tema evoca 
la decadenza di un « clown » che 
ha perduto il dono di far ridere il 
pubblico. Nel film Sidney Chaplin 
avrà una parte assai importante-

ENZO STATOLA, il bambine di 
«Ladri di biciclette», è 11 pro­
tagonista di an deeamentario, 
« Ambienti e peracnargl », girato 
da Da Sica e eoa narra come 

nacque II celebre fila. 

del territorio di Israele. Essi han­
no bisogno di una speciale auto­
rizzazione dell'autorità militare e 
su questa autorizzazione la cosa 
più visibile è l'iniziale della pa­
rola € arabo » stampata in gras­
setto come una specie di marchio. 
Nei loro confronti, inoltre, vie­
ne mantenuta in vigore tutta 
una serie di misure restrittive 
della liberta adottate mentre du­
rava lo stato di guerra e che, nel 
complesso, pongono la minoranza 
nazionale in condizioni di grande 
inferiorità rispetto al resto della 
popolazione. E quando una voce 
si leva contro un tale stato di co­
se il governo attuale non la lascia 
passare senza tentare di soffocar­
la: ieri, per esempio, il giornale 
del Partito Comunista che pubbli­
cava rivelazioni non favorevoli 
agli ebrei sui particolari di uno 
scóntro in un villaggio di frontie­
ra tra elementi dell'esercito e la 
popolazione araba è uscito con 
due colonne in bianco perchè la 
censura non ha lasciato passare la 
notizia. 

Accanto allo sciovinismo vi è 
l'americanismo. Le edicole di Tel-
Aviv sono piene di pubblicazioni 
americane della specie più dete­
riore, e così le librerie. Di ispi­
razione americana sono la mag­
gior parte delle insegne pubbli-
tarie. 

Il P. C. iTlsraRle 
La tendenza alla spinta verso 

il modo di vivere americano, la 
stessa esaltazione del modo di vi­
vere americano costituiscono la 
preoccupazione costante del go­
verno attuale che è formato da 
una coalizione di quattro partiti: 
il MaPai. che alle elezioni del 25 
gennaio 1349 ha realizzato il 38 
per cento dei voti, il • Blocco con­
fessionale», che ha realizzato il 
13J per cento dei voti, il Parti­
to Progressista, con il 4,2 per cen­
to dei voti, ed il raggruppamento 
iei uSefardim* (ebrei spagnoli) 
con il 3J per cento dei voti. Tut­
ti gli altri otto partiti rappresen­
tati in Parlamento sono all'oppo­
sizione ed in diversa misura de­
nunciano come antinazionali le li­
nee della politica del maggior 
partito, che è di schietta marca 
socialdemocratica e che è diretto 
da David Ben Gurion, uno dei 
e tre grandi* del Sionismo, at­
tuale Presidente del Consiglio. TI 
partito pi# numeroso dell'oppo­
sizione è il MaPam, socialdemo­
cratico meno reazionario, che 
mentre svolge uno propagande mt-
tiva contro la politica dell'attua­
le governo rifiuta costantemente 
la unità d'azione con il Partito 
comunista che è l'unico partito 
organizzato su basi plurinaziona­
li, accogliendo nelle sue file sia 
gli ebrei che gli arabi e che pro­
pugna una politica di indipenden­
za rispetto all'imperialismo an­
glo-americano, secondo gli inte­
ressi di tutta la popolazione del­
lo Stato di Israele. 

Il Partito Comunista è rappre­
sentato in Parlamento da quattro 
deputati su centoventi. Tuttavia 
esso ha una grande influenza tul­
le mass* e tiene coraggiosamente 
testa alla politica dei partiti mag­
giori. 

La lotta politica i piuttosto a-
spra, anche se la tempra del Afi-
nistro dell'Interno di qui non è 
la stessa di Sceiba, giacchi le que­
stioni che stanno davanti allo Sta­
to di Israele sono molto grosse e 
gigantesco è il conflitto tra gli in­
teressi imperialistici che «i con­
tendono il dominio del piccola 
stato e degli stali arabi confi­
nanti. Se ne avverte la sensazio­
ne soltanto leggendo tra le righe 
dei giornali o studiando accura­
tamente gli atti politici del go­
verno dì Israele poiché la gente, 
in generale, i preda di un assur­
do ottimismo, di una fatua esal­
tazione della «l iberto», «dell'in-
dipendenza », del • radioso avve­
nire» della terra di Israele, tut­
te cose che si illude di respirare 
a pieni polmoni. 

ALBERTO JACOTIZLLO 

Di Riccardo Strauss, l'Impor­
tante musicista tedesco scompar­
so da poco, vedremo — edizione 
in lingua originale — una del le 
tragedie musicali più serrate ed 
ossessive ch'egli abbia scritto: la 
Elettra. 

Assieme a YElcttra avremo 11 
piacere di veder rappresentato 
per la prima volta in Italia un 
balletto di uno dei più valorosi 
compositori sovietici: Chout il 
burlone, di Sergio Prokofief, il 
musicista noto anche a- chi non 
frequenta le sale da concerto in 
grazia alle splendide colonne s o ­
nore scritte da lui per molti film 
sovietici (ricordiamo tra tutte 
quella dell'Alessandro Ncvskl. co ­
si chiara e nonolnre). 

Anche l'ultima produzione ha 
un. posto nel programma del 
Mar/pio. Il Prigioniero di Litici 
DallapJccola, opera che certamen­
te non mancherà di suscitare le 
discussioni inevitabili ad ogni 
prima di molta musica contempo­
ranea. sarà ranpresentato al Co­
munale. Questa prima realizza­
zione scenica del Prigioniero com­
pleterà i giudizi disparati che, a l ­
la prima assoluta, avvenuta per 
radio, poco tempo fa, molti musi ­
cisti e critici hanno parzialmente 
formulato su di essa. 

Per gli amatori degli spettacoli 
di balletti il Maopio ha prepa­
rato una serie di rappresentazio­
ni dedicate completamente a q u e ­
sto genere. Il corpo di ballo del 
Teatro Nazionale dell'Opera di 
Parigi sì esibirà durante quattro 
serate. 

Nel corso di queste il celebre 
complesso rappresenterà delle 
opere di compositori francesi 
contemporanei (Auric, Honegger, 
Milhaud e Saguet) tutte nuove 
per l'Italia. La coreografia di 
questi balletti sarà quella di Ser­
gio Lifar, noto già come porten­
toso ballerino. 

Inoltre, in una serie di concerti 
sinfonici e da camera, si esibiran­
no importanti interpreti. 

Ascolteremo cosi il mezzo-so­
prano Mprisn Anderson, negra, il 
soprano Elisabeth S?h\varzkoof. il 
vfoliniftT Antonio Pros i e l'orga­
nista Fernando Germani. Due 
concerti sinfonlco-corall sono Du­
re programmati: in uno verrà 
eseguita la celebre Messa da re­
quiem, scritta da Verdi per la 
morte di Manzoni; nell'altro una 
novità del compositore fiorentino 
Valentino Bucchi: i Cori della 
pietà morta, ispirati alle gloriose 
vicende dei nostri partigiani. 

Accanto a tutte queste manife 
stazioni dedicate all'esecuzione di 
musiche il Maggio ha organizza 
to il VJ7 Congresso internaziona­
le di musica, dedicato invece alla 
trattazione teorica di problemi 
propri all'arte del suoni. Molto 
probabilmente l'interesse attorno 
al Congresso quest'anno sarà 
molto più vivo del 6olito, dato 
il tema che verrà trattato r iguar­
dante i rapporti tra la musica e 
Il cinematografo. Presieduto da 
Ildebrando Pizzetti, il Congresso 
di musica è riuscito ad assicurar­
si l'intervento dei più noti m u s i ­
cisti che scrivono della musica 
per film nonché quello degli a l ­
tri direttamente interessati: cioè 
l registi. 

Nemmeno la moda è stata d i ­
menticata dagli organizzatori del 
Maggio e così, tra un'opera ed 
una relazione sulla musica c ine ­
matografica, avremo pure una 
serata della moda, dedicata alla 
sfilata di modelli ecc. Cosa que ­
sta che non mancherà di susc i ­
tare I desideri più accesi del le 
rappresentanti del gentil sesso 
particolarmente interessate a ta ­
gli di gonne e svolazzi di sc iar­
pe. Molti di questi desideri n a t u ­
ralmente sono già fin d'ora d e ­
stinati a rimaner tali. Per a n a ­
loghe ragioni moltissimi amatori 
di musica non potranno godere 
degli spettacoli del Maggio fio­
rentino. Tutto costa assai caro, 
viaggi, alberghi, ecc. E' facile i m ­
maginare che gran parte degli 
amatori, da veri musicomani, 
ascolteranno con estrema a t ten­
zione quanto la radio trasmetterà 
da Firenze. E, aiutandosi con la 
immaginazione, che è la risorsa 
del poveri In questo cago, non 
mancheranno di passeggiare nei 
ridotti del Comunale o del T e a ­
tro della Pergola, tra un atto e 
l'altro. 

MARIO ZAFKF.D 

I*e prime 
a Roma 

SUGLI SCHERMI 

Tra moglie e marito 
Tra moglie e marito un pittore, 

che si muove come il surrealista 
Salvador Dali, e che si chiama Qua­
rtini, mette non il dito ma addirit­
tura la propria persona e la propria 
facile parlantina. li giovlnotto, che 
ò affetto dai principali complessi 
enumerati nelle opere di Freud, fi 
è messo in testa che un medico per 
bambini sfrutta eccessivamente la 
proi&ia moglie e cho la moglie, in 
fondo, non ama il marito. Perciò, 
in fare sperimentale, convince la 
donna a farsi dipingere In un ri­
tratto che le svelerà il fondo del­
l'anima sua. Il ritratto invece sve­
la che i due coniugi si vogliono 
assai bene, e che l'unica cosa che 
manca loro è la nascita di un paf­
futo erede, il pittore, accasciato, 
scompnre tra le nebbie del pensie­
ro, sputando sentenze. 

Il pasticcio è grosso ed è com­
plicato dal fatto che oltre quelle 
del tre protagonisti il pubblico de­
ve ascoltare anche le voci dei ri­
spettivi subcoscienti. Il pasticcio è 
complicato inoltre dal fatto che il 
film si agita in continue strizzato 
d'o«vhio tra la saMra brillante di 
un deplorevole tipo di intellettuali 
e la voglia matta di prenderli affai 
sul reno. E' un prodotto tipico, in 
definitiva, di certa intellettualità 
americana, ohe si entusiasma con 
notevole ritardo sulle avventura 
del pensiero che già in Europa so­
no coperte di polvere; scopre in ri­
tardo la psicanalisi, il surrealismo, 
ed altre cose, per adoperarle tal­
volta con brillantezza, come in 
questo caso, ma sempre con super­
ficialità estrema e con disinvolta 
noncuranza. 

Louis Jourdan (ti dottor Qua­
glino Dana Andrews (il pediatra) 
Lllli Palmer (la moglie contesa) 
sono diretti dal consumato regista 
Lewis Mllestone. 

t. e. 

TEATRO 

Attenti al 7 
Peppino De Filippo ha presenta­

to ieri sera al Vali» questa novità 
di Rodolfo De Angells: e Attenti al 
7 ». L'autore definisce il suo lavo­
ro come un e soggetto in tre atti» 
per un dramma, una commedia o 
una farsa ». In realtà si tratta di 
una di quelle commedie a 6fondo 
malinconico e moralistico, che si 
lasciano vedere, anche se non van­
no al fondo di alcun problema. 

Il protagonista della commedia 6 
il direttore di una grande ditta di 
profumi che el scopre improvvisa­
mente possessore di un potente 
fluido magnetico mediante il qua­
le, ad esempio, può impedire ad 
una persona di pronunciare 11 nu­
mero 7. Adoperando il suo potere 
sui suoi dipendenti e eu eua moglie 
ecopre che 1 primi compiono una 
eerie di malefatte e la seconda lo 
tradisce. 

Il nostro uomo si Illude per un 
attimo che tutto 6ia soltanto un par­
to della propria fantasia ed accetta 
un compromesso, timoroso delle 
conseguenze della scoperta. Ma la 
moglie respinga il compromesso ed 
eglj piomba di nuovo nel dramma. 
Conclusione: certi aspetti della no­
stra vita sono corno giocattoli di 
cui siamo curiosi di vedere il fun­
zionamento. Ma è meglio non toc­
care, per paura di rompere il gio­
cattolo. Morale rinunciataria e non 
eccessivamente nuova. 

Peppino ha caputo divertire il 
pubblico, sfruttando abilmente il 
testo ricco di facili trovate. E il 
pubblico ha ripagato lui, la com­
pagnia e l'autore con caldi applau­
si ad ogni atto. 

Sei personaggi 
in cerca d'autore 

Questa ripresa dei Sei personaggi 
in cerca d'autore che la compagnia 
del Piccolo Teatro già dette B Ro­
ma al Teatro delle Arti e prece­
dentemente a Venezia a Londra e 
Parigi è sostanzialmente la stessa: 
fra gli attori sostituiti merita di 
essere ricordato Achille Millo nel­
la parte del Figliastro, sostenuta 
con intelligenza. Applaudita la re­
gia di Orazio Costa e la realizza-
rione della scena, particolarmente 
felice nella misura del Piccolo Tea­
tro. Da questa sera s'iniziano le 
repliche: prossimamente la compa­
gnia presenterà Liliom di Moinar. 

Vice 

ROMEO MANCINI: «Ritratto di vecchio » (particolare) 
PrntnUto dm LoonciUo, U pittore Romeo ìl*net*l espone le *me opere elle 
Cslltri» dello Zodiaco In Koma (ola Rcmatna 19). Auitme m un gruppo di 
giovani pittori di PtrcgU, Mancini pena a fondamento della tua arto — coma 
dichiara Leoneillo -~ < una pittura legata con rigore alVoggelUi, natura morte, 
figura o paesaggio che eia >. Ci sembrano emergere tra gli altri, a questo 
proposiU», la "Satura morta con primo*", un chiaro "Paetaggle di Perugia" e. 
infine. U "Vecchie seduto", non privo di angolosa monumentante. Sono tutte 
tettlmnnlanxe di una Impoitastone programmatica che ti p+ò chiamare o*HZ-
sialments realistica e che, seppure lascia ancor oggi il pittore legate ad un 
colora fono un po' atpro, turimi» cettttutsee te premetta ter un tieifp eetUsppm 

"%«*5'f.>titit;.: 


